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I L GIARDINETTO pubblico, 
meschino e polveroso, in quel 
torrido pomeriggio d'agosto, 

. era qunsi nV«erto. 
Tuta vi entro, col bambino in 

br.iccio. . 
Su un sedilo in ombra, un vec-

: chiotto mnero. perduto in un abi
to grigio d'Hlpaga. tenera in ca
po un fazzoletto. Sul fazzoletto. 
il cuppelluccin di paglia ingial
lito. Aveva rimboccato diligente-

: monte le m.inu-lie sui polsi e log-
: geva un giornale. 

Accanto. sullo stesso sedilo, un 
: operaio disoccupato dormiva con 

la ti sta fra le braccia, appoggia
to di travt>r*o. 

Di tanto in tanto, il vecchietto 
Interrompeva la lettura e si vol
tava a osservare con una certa 
ambascia il suo vicino, a cui sta
va per cader dal capo il cappel-
luccio unto.. ingessato. • Kvidente-
mente quel cappelluccio chi sa da 
quanto tempo cosi in bilico, cado 
e non cado, cominciava a esaspe
rarlo: avrebbe voluto rassettar
glielo sul capo o buttarglielo gin 
con una ditata. Sbuffi»va: poi vol
geva un'occhiata ai sedili intor
no, chi sa gli avvenisse di sco
prirne qualche altro in ombra. Ce 
n'era uno solo, poco discosto; ma 
.vi stava seduta una vecchia gras
sa, cenciosa, la quale, ogni volta 
rhe lui si voltava a guardare, 
spalancava la-bocca sdentata a 
un fo»midabile sbadiglio. 

Tuta s'appresso sorridendo, 
pian pianino, in punta di piedi. 
pi pose un dito sulle labbra, per 
Regno di far silenzio; poi, adagio 
adagio prese con due dita il cap
pelluccio al dormiente e glielo 
rimise a posto sul capo. 

E andò a sedere di là. su l'al
i to sedile, accanto alla vecchia 
Cenciosa, con la quale attaccò su
bito discorso. • 

Aveva appena ventanni; bas
sotta, formosa, bianchissima di 
carnagione, coi capelli lucidi, ne
ri. spartiti sul capo, stirati sulla 
fronte e annodati in fitte treccio-
linc dietro la nuca. Gli occhi fur
bi le brillavano, quasi aggressivi. 

Raccontava alla vecchia la sua 
•ventura. Il marito... 

L'altra cavò fuori di tra i cen
ici un sacchetto sudicio che le pen
deva dalla cintola nascosto sotto 
la veste, e ne trasse un tozzo di 
pane. 

— Tiè, lo vuoi? 
— SI. D io te lo paghi — s'af-

xeltò a rispondere Tuta. — Me 
o magno. Ce credi che so' di

giuna da stamattina? 
Ne fece due pezzi: uno, più 

grosso, per sé; cacciò l'altro fra 
gli esili ditini rosei del bimbo, che 
lion si volevano aprire, 

La vecchia se n'andò, strasci
cando i piedi. 

Già il sole stava per tramonta-
Ire, e quasi tutti i sedili erano or
mai in ombra. 

In nno II accanto venne a se-
Jttere una signora su i trenta an
elli, "vestita di bianco. Aveva i ca
ppelli rossi, come il rame, arruffa
nti, e il viso lentigginoso. Come se 
| » o n ne potesse più dal caldo, cer
cava di scostarsi dalle gambe un 
Ragazzo scontroso, giallo come la 
aera, vestito alla marinara; e in
tanto guardava d i : qua e di là. 
Impaziente, strizzando gli occhi 
miopi, come se aspettasse qual
cuno e tornava di tratto in tratto 
à spingere il ragazzo, perchè si 
trovasse più là qualche compagno 
di giuoco. Ma il ragazzo non si 
muoveva, teneva gli occhi fissi su 
iTuta che mangiava il pane. An
che Tuta guardava e osservava 
attenta la signora e quel ragazzo; 
« un tratto disse: 

— Lei, signo', co* la bona gra
tta , si tante vorte Je servisse "na 
donna pe* fa er bucato o a mez-
* o servizio... Noi Embè! 

Poi, vedendo che il ragazzo ma-

Sriccio non staccava gli occhi da 
I e non voleva cedere ai ripetuti 
viti della madre, lo chiamò 

— Voi vede er pupetto? Viello 
vede, carino, vie*. 
Il ragazzo, spinto violentemen-
dalla madre, s'accostò; guardò 
pezzo il bambino con gli oc-

Echi invetrati come quelli d'un {rat-
i l o fustigato; poi gli strappò dal-

manina il tozzo di ' pane. Il 
ibino si mise a strillare. 

— Noi Poro pupo! — esclamò 
Tuta. — J'ai levato er pane? Pia
gne mo', vedi? Ma fame... Dàje-
nc armeno un pezzetto. 

Allora anche il ragazzo si mise 
a strillare. Accorse la madre a 
cui Tuta, co' la bona grazia, spe-
go ciò che era accaduto. Il ra
gazzo stringeva con le due mani 
al petto il to/zo di pane, senza 
volerlo cedere, neppure alle esor
tazioni della madre. 

— l o vuoi davvero? E te lo 
mangi. NinniV — disse la signo
ra ro.esa. — Non mangia niente. 

'sapete niente: sono disperata! Ma
gari lo volesse davvero... Sarà un 
capriccio.. Lasciateglielo, per pia
cere. 

— He', si volentieri — fece Tu
ta. — Tiello. cocco, magnelo tu... 

Ma il ragazzo corse alla vasca 
e vi buttò il tozze) di pane. 

— Ai pescetti. eh. Ninni — 
esclamò allora Tuta, ridendo. — 
l" 'sta pòra creaturu mia ch'è di
giuna... Nini ciò lotte, nun ciò 
cn'a, min ciò gnente... Pe' (lave
rò «ape*. siguo'... Gnente! 

I.a sipnora aveva fretta di ri
tornare a quell'uomo che l'aspet
tava di là: trasse diilln borsetta 
due soldi e li diede a Tuta. 

•— Dio te lo paghi — le disse 
dietro, questa. — Su, su. sta' bo
rni, cocco mio; te ce compro la 
bobona, sa"! Ci a verno fatto du' 
bajocchi cor pane de la vecchia. 
Zitto, Nino mio! Mo' senio ricchi... 

Il bimbo si quietò. Ella rimase, 
coi due soldi stretti in una mano, 
a guardar la gente che già popo
lava il giardinetto: ragazzi, bà
lie, bambinaie, soldati... 

Proprio nessuno voleva crede
re che ella non sapeva più come 
fare, dove andare? Stentava a cre
derlo lei stessa. Ma era proprio 
cosi. Era entrata là, in quel giar
dinetto, per cercarvi un po' d om
bra; vi si tratteneva da circa 
un'ora; poteva rimanervi fino a 
sera; e poi? dove passar la notte. 
con quella creatura in braccio? e 
il giorno dopo? e l'altro appres
so? Nou aveva nessuno nemme
no là al paese, tranne quell'uomo 
che non voleva più saperne di lei: 
e, del resto, come tornarci? — Ma 
allora? Nessuna via di scampo? 
Pensò a quella vecchia strega che 
le aveva tolto gli orecchini e il 
fagotto. Tornare da lei? II san
gue le montò alla testa. Guardò 
il suo piccino che s'era addor
mentato. 

— Eh, Nino, ar fiume tut'e dua? 
Cosi... 

Sollevò le braccia, come per 
buttarlo. E lei appresso. — Ma 
che, noi — Rialzò il capo e sor
rise. guardando la gente che le 
passava davanti. 

Il sole era tramontato, ma il 
caldo persisteva, soffocante. Tuta 
si sbottonò il busto alla gola, rim
boccò in dentro le due punte, sco
prendo un po' del petto bianchis
simo. 

— Caldo? 
— Se morel 
Le stava davanti nn vecchiet

to con due ventagli di carta in
fìssi nel cappello, altri due in ma
no. aperti, sgargianti, e una ce
sta in braccio, piena di tant altri 
ventaglini alla rinfusa, rossi, cele
sti, gialli. 

— Due bajocchi I 
— Vattene! — disse Tuta dan

do una spallata. — De che so'? de 
carta? 

— E de che lo vuoi? de seta? 
— Mbè. perchè no? — fece Tuta 

guardandolo con un sorriso di sfi
da; poi schiuse la mano in cui 
teneva i due soldi, e aggiunse: — 
Ciò questi du' bajocchi soli. Pe* 
n sordo me lo dai? 

Il vecchio scosse il capo, digni
tosamente. 

— Du" bajocchi. Manco 
fallo! 

— Be' mannaggia a tenel Dam
melo. Moro de callo. Er pupo dor
me... Tiramo a campa. Dio pro
vede. 

Gli diede i due soldi, prese il 
ventaglino e. tirandosi più già la 
rimboccatura su) petto, comin
ciò a farsi vento e a ridere e a 
guardare, spavalda, con gli occhi 
lucenti, i soldati che passavano. 

P« 

Ecco lugiiil Cereman in una inconsueta espressione 

CONQUISI F DELLA SCIENZA NEI MEANDRI DELLA PRElSTUHiA f 

I primi animali terrestri 
'•</. 

e la loro difficile storia 
Gli arcosauri dominarono ìa terra per 100 milioni di anni - 1 mammiferi e noi 

V 

La vita incominciò nell'acqua. I 
primi animali terrestri di cui ab
biamo fossili furono Insetti che 
non volavano, • che, presumibil
mente, discendevano da qualcosa 
come 1 moderni crostacei. Più 
tardi, forse 50 milioni d'anni do
po, l primi pesci apparvero sulla 
terra; e fu forse per sfuggir loro 
che gl'insetti al tempo In cui si 
formò il carbone o forse anche 
prima, si misero a volare. 

Press'a poco alla stessa epoca, 
l primi quadrupedi fecero delle 
uova col guscio abbastanza spesso 
per impedire ai piccoli di sec
care e d'altra parte anche abba
stanza poroso per permettere al
l'ossigeno di penetrarvi. Non eb
bero quindi più bisogno di gene
rare nell'acqua e cominciarono 
così a vivere in qualsiasi posto 
sulla terra, tranne torse che nelle 
regioni più fredde. 
• Oggi pensiamo che i quadru
pedi primitivi fossero rettili, ma 
non dubito che tra una cinquan
tina d'anni useremo una diversa 
classificazione. Come tutti l grup

pi di animali che conquistano un 
nuovo luogo P*T vivere, essi al 
svilupparono in tutti 1 modi pos
sibili. -

Un gruppo, da cui noi discen-
; diamo, ben presto sviluppò tre 
differenti tipi di denti, gl'incisivi. 
1 canini e 1 molari. Pare che sisn 
stati animali assai progrediti. 
Tuttavia per la maggior parte 
scomparvero e furono sostituiti 
da un gruppo, chiamato degli ar
cosauri, che dominò la terra 'per 
100 milioni d'anni: 1 tipi più noti 
di questa specie erano 11 dino
sauro e i rettili volanti o ptero
dattili. I loro discendenti ancora 
viventi sono gli uccelli e 1 cocco
drilli; Molti di essi camminavano 
sulle zampe posteriori, servendosi 
di quelle anteriori per afferrare 
U cibo. 

Le attuali lucertole e gli at
tuali serpenti son solo lontana
mente loro parenti, discendono da 
un gruppo che non era molto im
portante durante la grande epo
ca dei rettili. 
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DIETRO LE QUINTE DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 

Swiinila l'ombra di Robespierre 
Madame Taliien wesliwa da Diana 

Un incontro fatale - l i generale e la figlia del hanchiere - Gli elegan
toni persero tutti V"erre„ - Sta per sorgere la stella di Napoleone 

La storia ncn può certo ridursi 
ad aneddotica; pure se per un mo
mento si abbandona la severità 
teientifica vien voglia di pensare 
che quel grosso fenomeno che è 
passato alla ttoria col nome di 
« reazione termidoriana * sia stato 
provocato dal fascino che una 
donna esercitò su un rivoluziona
rio francese. 

Lui era Jean Lambert TatUent 
uno degli autori delle stragi del 
settembre 1792 quando oli aristo
cratici erano stati massacrati nelle 
carceri di Parigi dal popolo infu
riato per la * grande congiura » e 
per il pericolo dell'invasione del
la Francia. Lei era Thérésia Ca-
barrus. che nell'aprile del 1793 
divorziò dal marchese di Fontenay 
e andò ad abitare a Bordeaux. 

Fu qui che avvenne l'incontro; 
il Taliien era stato inviato in que
sta città dalla Convenzione (cosi 
si chiamava l'Assemblea legisla
tiva) col compito di applicarvi le 
leggi straordinarie note sotto il 
neme del Terrore: ciò ch'egli fece 
con eccezionale ripore. A Bor
deaux dunque il Taliien s'inna
morò della Cabarru*. 

Ma dietro di loro si profilò la 
ombra di .Robespierre il rivolu
zionario duro e incorruttibile: poi~ 
che Teresio già ti serviva del suo 
fascino per salvar» quante più 
persone dell'ancien regime potes
se Ronespferre il 31 maggio 1704 
la fece arretrare, il 7 termidoro 
(27 luglio) dal carcere Ttiérisia 
scrìsse al Taliien incitandolo a in
tervenire ponendo fine alla ditta
tura di Robespierre e aprendo le 
porte- dille prigioni; fi 9 termi
doro Robespierre cadde alla Con
venzione nel colpo di Stato di cui 
il Tnitien fu l'anima; il l? (altri 
dicono a 13 aftr- fi 26) Thérfisia 
fu rimessa in libertà. 

La moda alla greca 
Chi era questa donna che aveva 

tanto potere da cambiare la fisio
nomia politica della Francia? Era 
ìa figlia di un finanziere spagnolo; 
era una delle più beTlr donne del 
suo tempo. 

Pochi mesi dopo la sua libera-
rione, all'indomani del Natale 
1794. il Taltien la sposò: ella lasciò' 
allora ti suo appartamento alla 
Chaussé d'Antin per recarsi ad 
abitare nella splendida dimora 
della Chaumière. sul Cowvr d- la 
Reine. 

« Madame Tallsen — cori ce la 
descrive uno dei migliori storici 
francesi. Albert Mathiez, ne La 
reazione termidoriana (Einaudi, 
1948, p. 120) — che aveva allora 
soltanto ventun anni, era in UO-

o ailejjgria ne: •< pescecani: -
E' una curiosa e significatila stampa dell'epoca. Sotto la stampa era scritto, ri/erenriosi alte tre figure dipinte: 
*Ciò che ero* (Un ladro) . e Ciò che sono» (Un ricco borghese) . «Ciò che dovrei essere > (Un 

to lo splendore della sua radiosa 
bellezza: alta e snella, con belle 
spalle, braccia splendide, capelli 
ttcrissimi, piedi minuscoli e una 
voce musicale. Fu lei a lanciare, 
in pieno inverno, un inverno che 
fu il più rigido del secolo, la moda 
degli abiti greci; braccia nude, tu
niche diafane, pt^di nudi chiusi 
in sandali. Victor de Broglie la 
vedeva arrivare al Renelagh ve
stita da Diana, il busto semniiido. 
calzala di cottirnj e uestita, se si 
può usare questa parola, di una 
tunica che n'n soipasravn il gi
nocchio. 

Alla Chaumière *t riunivano le 
più belle termidoriane, spose e 
amiche degli uomini che avevano 
preso l'iniziativa del colpo di Sta
to antirobesperriano del 9 termi
doro. Erano tutte, o quasi, divor
ziate da aristocratici emigrati; le 
chiamavano le merveilleuses. 

Ques'-O circolo di dame influen
zò profondamente l'involuzione 
reazionaria che, nella politica 
francese, segui al colpo di Stato 
termidoriano. Esse conduceuano 
vita allegra, e in molti casi addi
rittura dissoluta, e in pochi mesi 
riuscirono a produrre una veri ri
voluzione nel • costume, nelle 
vsanzer perfino nel linguaggio. 1 
cronisti dell'epoca ci raccontano 
che nei salotti era invalso il vez
zo di parlare abolendo l'erre. 

- • ti * Journal de Paris * ci ha la
sciato una descrizione divertente 
di « Una nuova malattia chiamata 
il Sexa > (abbreviazione scherzosa 
di qu'&st-ce que c'e*t que ca). 

Cos'è il « Sexa » 
Eccola: * Le malattia si manife

sta con un rilassamento dei nervo 
ottico che obbliga il malato a ser
virsi costantemente dell'occhialet-
to, con un raffreddamento del ca
lore naturale difficile da vincere 
altrimenti che con un abito ab
bottonato molto «fretto e una cra
vatta sestuplicate. 
Ma. il sintomo più caratteristico è 
un principio di paralisi dell'or
gano vocale. Gli sventurati gio
vani che ne sono colpiti evitano 
con estrema attenzione le conso
nanti e sono per cosi dire ridotti 
alla necessità di disossare la lin
gua. { labbri sembra si muo
vano appena e dal lieve attrito che 
esercitano l'uno contro l'altro na
sce un ronzio confuso che somi
glia ai ps ps con cui si chiama un 
cagnolino da signora. Nulla di me
no comprensibile del conversare 
dei malati! Le sole parole che si 
distinguono in quella serie di vo
cali sono ma panie superne, inco-
yable, hoible e altre cosi sfigu
rata m. 

Ma il male non si limitò a que-

eorcerato )• 
»ti vezzi: erano, come scriveva un 
memorialista delia Convenzione, 
il Thibeadeau, - gente elegante e 
della migliore società che sfrut
tava la Rivoluzione a proprio van
taggio -

/ termidoriani avevano in gran 
parte contribuito a fondare le isti
tuzioni repubblicane e rivoluzio-
ncr-.e; e opinione di buoni storici 
che essi non si sarebbero spinti 
tanfo innanzi nella reazione che 
praticamente distrusse le con
quiste democratiche della Rivolu
zione, se dietro ad essi non ci fos
sero state le mogli e te amiche. 
Queste, capeggiate dalla bella 
Thérésia, tran sortite dalla socie
tà dell'ancien regime, e si fecero 
protettrici di tutti t ci-devanta 
(noi diremmo gli ex: ex aristocra
tici, ex alti funzionari, ecc.) che 
dopo il 9 termidoro tornarono a 
galla. In tal modo % rapporti « gli 
interessi personali presero fi so
pravvento sulle ragioni della cosa 
pubblica. 

Fu questo, infatti, il carattere 
saliente della Convenzione dopo 
il colpo di Stato termidoriano, 
questo il carattere della reazione 
che doveva concludersi con la in
staurazione di un regime oligar
chico di classe e lasciare jl posto 
al Direttorio e all'Impero. . . 

PAOLO ROMANO 

Almeno sette, e probabilmente 
un numero assai maggiore di 
gruppi di rettili tornarono al ma
re; e tra questi gii ittiosauri erano 
estremamente sviluppati, come le 
attuali balene, e persino vivipari. 

Di questi gruppi sopravvivono 
soHanlo le testuecinl e i serpenti 
marini. 

Varietà di specie 

Due o forse tre gruppi impara
rono a volare, e di questi soprav
vivono soltanto gli uccelli. Altri 
si svilupparono raggiungendo di
mensioni gigantesche, e alcuni 
degli erbivori avevan denti più 
efficacemente maclnatori di qual
siasi animale oggi esistente. 

In realtà nell'epoca tra la for
mazione del carbone e quella del 
gesso, la natura tentò una enorme 
varietà di esperimenti eoi qua
drupedi-

Verso la fine del cretaceo, qua
si tutti questi animali scompar
vero. Ne ignoriamo assolutamente 
la ragione; esistono numerose 
teorie, ma una vale quanto l'altra. 

Fortunatamente, 1 mammiferi 
primitivi, discesi da un gruppo 
di rettili quasi scomparai prima 
degli arcosauTl, ernn pronti a 
prendere U loro posto. 

C'era un tale bisogno di grossi 
animali terrestri che una grande 
quantità di uccelli Incapaci di 
volare, come una specie di pin
guini dai denti giganteschi, ne 
assunsero la parte. Ma"ben presto 
furono superati dai mammiferi, 
che da settanta milioni d'anni si 
ton venuti'adattando alle varie 
forme della vita. 

Questi mammiferi hanno attra-
versa'to quasi tutte le fasi attra
versate dai rettili, ma su un pia
no euperiore. Come gli pterodat
tili, 1 pipistrelli si son dati all'aria; 
come gli ittiosauri, le balene han
no assunto forma di pesci. 

D'altro lato 1 canguri sono fi 
miglior esemplo tra 1 mammife
ri di quel tipo d'animale che si 
regge sulle zampe posteriori e 
sulla coda, comuniss!mo tra 1 di
nosauri 

Quando si parla di mammiferi, 
pensiamo soprattutto a animali con 
grosse unghie come la mucca. Il 
cervo e 11 cavallo, a carnivori, 
come 11 leone e 11 lupo, e ad ani
mali con le mani come le scim
mie e a noi stessi. Ma è Interes
sante notare come circa la metà 
dal mammiferi viventi apparten
gono all'ordine dei roditori che 

include topi, castori e porcospini. 
Sono questi In complesso il tipo 
di mammiferi più diffuso e che 
ha avuto maggior successo. 

Credo che i mammiferi più ori
ginali siano le balene, gli ele
fanti e gli uomini. Le balene più 
grandi non hanno denti e si nu
trono di sciami di crostacei simili 
ai gamberi che raccolgono dal 
mare con vagli di «osso di ba
lena». che hanno sostituito i demi. 

Quanto agli elefanti, &e si fos
sero messi a fare qualcosa di più 
costruttivo che non tirare giù ra
mi, se per esempio i mammuth, 
che vivevano in paesi freddi, si 
fossero messi a fabbricar delle 
case per ripararsi dalla neve, 
avrebbero forse potuto sviluppa
re un cervello come il nostro. 

Per quanto infine riguarda l'uo
mo, la sua struttura è alquanto 
primitiva: ha conservato infatti 
Uitte le dita delle mani e dei pie
di e quasi tutti i denti. 

La parte del suo corpo che più 
differisce dalla parte corrispon
dente degli animali a lui simMi. 
come il gorilla, è probabilmente 
11 calcagno che gli permette di 
camminare percorrendo lunghe 
distanze, su un solo paio di gambe. 

L'uomo e la storia 

L'uomo non è l'unico animale 
che usi degli strumenti. C'è per 
esempio un uccello che si serve 
di una spina di cactus per tirar 
fuori gl'insetti dai loro buchi, per 
non parlare dei ragni con le loro 
tele. 

E non è neanche l'unico ani
male che costruisce. Quasi tutti 
gli uccelli lo fanno. Molti anima
li fan provvista di cibo, e alcune 
formiche addomesticano altri in
setti. Ma è l'unico animale che 
volontariamente costruisca degli 
strumenti e l'unico che sappia 
servirsi del fuoco. 

Ciononostante, fu un animale 
abbastanza raro sino a tempi re
lativamente recenti, e soltanto da 
ventimila anni vive In società più 
ampie di grosse famiglie. 

A misura che gli uomini impa
rarono a collaborare, sorse una 
Intera serie di nuovi problemi, 
e #li uomini, senza «mettere di 
essere animali, uscirono dalla 
sfera della scienza zoologica. 
esattamente come le cose viventi. 
senza smettere d'essere materia. 
uscirono dalla sfera della scienza 
chimica. 

3. B. S. HALDANE 
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AL FESTIVAL DI VENEZIA 

"IPsCANTESIMO 
DEI MARI DEL SUD» 

Un ipocrita film inglese di ambiente 
esotico - La ridicola storia di "Sofka,, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA. 18. — Anche gli inglesi 

al sono messi decisamente sulla stra
da degli americani, n film a colori 
t rhe Blue tagoon > (* incantesimo 
nei mari del Sud *). prodotto nel
l'ambito dell'organizzazione monopo
listica di Slr Arthur Rank. dittatore 
dei cinema britannico, sembra Infatti 
uscito dagli studi di Hollywood, sen
za alcuna aifferenzA specifica. Ecco 
Infatti che cosa racconta. 

Due bambini, maschio e femmina. 
naufraghi con un marinalo, raggiun
gono in barchetta la solita isola nel 
Pacifico. Il marinalo trova una botta 
di alcool, si ubriaca e muore. I bam-
minl. rimasti soli, crescono: Lei di
venta Jean Slmmons. lui un giova
notto buono con la faccia da 8 8. 
L'isola dovrebbe stare al limiti del 
mondo, ma invece «l passano conti
nuamente nari e reiteri « ri sbarca
no due trafficanti che, cattlracct. ob
bligano U giovare sv pescare perle In 
continuatone. Fot litigano tra di 
loro: U pruno spara sui secondo e 
Il secondo moia un coltello nel ven
tre dal pruno. Rcqu'.ejnat tn pace. 
intanto ti giovanotto bacia la ra
gazza, finalmente accorgendosi che ai 
tratta di Jean Slmrnons. 

Nasca un bambino, il bambino ri
nuncerà all'educazione oells scuola 
britanniche-, rinuncerà ad essere un 
gentleman7 no di certo. Su una bar-
cheftta, piena di banana a noci di 
cocco, t due protagonisti, diventati 
tra. lasciano lTsola • (ornano nei 

mondo cosiddetto civile. Speriamo 
che lo raggiungano. 

Ma ogni giornata ha finora avuto 
l! suo film ridicolo al Festival di Ve
nezia. Nella serata Inaugurale, u cor
tometraggio Italiano t Breve Storta*. 
basato sul fatto che sulla spiaggia di 
Ostia un glovanottello. respinto da 
una regrizza. mangia la sabbia vicino 

Jane ascelle of lei. poi la porta in 
barca, le afferra ti collo e la strango
la sott'acqua, tutto a colori. 

L'altra sera la ragazza Jugoslava 
« Sofl:a ». dalla bocca carnosa, dal 
seno colmo, dal fianchi opulenti, sof
friva di mai d'amore. Originalità in
dubbia per un film (di solito noi me
lodrammi dello schermo le ragazza 
da marito sono costretta a Tendersi 
per denaro a uomini vecchissimi ), 
gli autori del film tratto da un ro
manzo storico, fanno sposare Soffra 
a un ragazzo di dodici anni. TI psdro 
del radazzo, suocero della sposa, se
condo la costumanza potrebbe valersi 
del diritto di. prima notte: Invece 
non lo fa, perchè è un ricco com
merciante contadino, che appartiene 
alla nuova clawe dirigente. Si ubria
ca Invece per tre giorni e tre notti 
consecutive a parte per la fronttei» 
albanese, dove si fa ammazzara vo
lentieri. Lo «poso, cresciuto, fa ts*. 

jre tre figli a Sorta»: poi cominci» a > 
picchiarla di santa ragion» ( tutta 
queste cosa pero, non si vedono, 
perebè nel film appaiono soltanto 
scritte nelle didascalie in cattivo 
francese). 
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La lebbre dell'oro 
(SMOKK BELLKW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

— Noi vogliamo ter una paa-
[•eggiatlna lassù. Vieni, Wild 
I^Vater. 

— Badate che violate una pro-
[prteta. 

— Macché violare. Soltanto una 
[fWMegflatina. • 

— Fermo lì. Bill, o t'inchiodo, 
|f— tuonò Bassotto, spianando due 
Ibrutte canne da Quarantaquattro. 
I— Ancora un passo, e ti faccio 
U n d i c i buchi nella carcassa. Hai 
leapito? 

Saltman ristette perplesso. 
— Spero che abbia capito, — 

lanorraorò Bassotto a Fumo. — 
andasse avanti, starei tresco. 

IvTon posso ammazzarlo. Che do
rare? 

t — Senti, Bassotto, ascolta î  
|aagione, — supplicò Saltman. 

Stavano ancora ragionando, 
Inuando l a te t ta dalla nnlfurata 

colonna emerse dal sentiero a zig
zag e s'avvicinò. 

— Non si può accusare di v i o 
lazione uno che al cerca un ter
reno da fabbricare, — diceva 
Wild Water. 

E Bassotto gli obiettava. 
— Ma anche sul terreno d'una 

città da costruire d possono e s 
sere proprietà private, • questo 
tratto è appunto una proprietà 
privata, ecco tutto. Non è da 
vendere, vi r ipe ta 

X X V 

' ; :— Cerchiamo di farla finita al 
più presto con questa faccenda, 
— bisbigliò Fumo a Bassotto. — 
Se rompono 1 freni.-

— Hai un bel fegato, se credi 
di poterli tener a freno, — gli 
rispose Bassotto, pure In u à bi
sbiglio. — Ce ne sono già due -
n t t s aiutano^ • "̂ "" ~ " ~ 

a venire. Possono rompere la fila 
da un momento all'altro. 

Quella fila si stendeva davanti 
all'imbocco del burrone, formata 
dai primi arrivati che Bassotto 
aveva fermati a questo punto. 
Nella folla c'era una mezza doz
zina di poliziotti del Corpo di 
Nord-Ovest, comandata da un t e 
nente. Con quest'ultimo. Fumo 
S'Intrattenne sottovoce. 

— Continuano a riversarsi da 
Dawaon, — gli disse — • fra poco 
ce ne saranno cinquemila. Il p e 
ricolo sta nell'assalto al le riserve. 
Ce ne sono solo cinque, una per 
mille. E occupata la prima, gli 
altri quattromila si butteranno 
sulla prossima. Non è possibile. 
Se ci si mettessero, ci sarebbero 
più morti qui che In tutta la 
storia dell'Alaska. Eppoi, quelle 
cinque riserve sono state regi 
strate stamane, e non possono più 
essere prese. Insomma, bisogna 
assolutamente evitare l'assalto. 

— Benissimo. Collocherò 1 miei 
uomini. Non deve succeder nulla. 
Ma intanto sarebbe bene che par
laste a questa gente. 

— Ci dev'essere un equivoco 
ragazzi, — cominciò Fumo, quan
to più forte potè. — Non siamo 
ancora pronti per vendere i ter
reni. Bisogna segnar prima le 
strade. Fra una settimana »-.'"'• 
sarà pronto. 
. Lo Interruppe uno scopp " 
impazienza e dlndlguaifcipf * 

— Non vogliamo fabbricare, qui, 
— gridò u n 

Siamo venuti qui per prendere 
quel che c'è sotto il t errena 

— Noi non sappiamo che cosa 
ci sia sotto. Sappiamo soltanto di 
avere un bel terreno da città. 

— Sicuro, — appoggiò Bassot

to — un posticino unico, come 
paesaggio e solitudine. 

Altro scoppio di grida furiose, 
e Saltman si fece avanti . 

— Siamo qui per piantar stec
che Sappiamo benissimo quel 

che avete fatto: registrato una posso per favorirvi. Vi vendo 1 
s e n e di cinque riserve di quarzo, terreni subito, a cento dollari 
che sono su questo tratto, lungo il l'uno e vi arrangerete a dividerli 
burrone. Ma due di queste riser- quando saranno misurati. 
v e non contano. Chi * Seth Tal- Alzò la mano per placare il 
bot? Mai nessuno ne ha sentito movimento di sdegno. 
parlare. E stamane avete regi- — Fermi, per l'amor di Dio! o 
strato una riserva col suo nome, ci saranno centinaia di morti. 
E mValtra per conto di Harry Ma- — Non Importa, non ci lascere-
eewall, che ora è a Seattle. C'è m o imbrogliare. — gridò uno — 
andato in autunno. Queste due Vogliamo occupar* l e riserve l i -
nserve sono libere. bere. 

— E se io avessi una regolare ' M , «- r* «» a~ i n «^u.«»« 
procura d, MaceweU? - sfidò a u e , J g , £ ~ , " J ^ ? ^ 1 ^ 

— Non re Inai. E ae ca l*haL g l S a . . . . , . A 
falla vedere, intanto noi e* l e , M e n t T € ** tergeva la fronte con 
prendiamo. ** roani» d e l , a camicia, un'altra 

Passato davanti alla linea di V O C C S d Ò Ì . . . . 
fronte della folla, Saltman si vo i - ~ t

P r e " d e t ó c L , n 5 o C , e f * t u t t ì 

se per incoraggiare I seguaci. q uAnV/. p a r I -
— Fermi tutu! — gridò il t e - M o l t l Proruppero in approva-

ncnte. — Non potete prenderle. tìon} «'amorose, tra cui nessuno, 
— La legge ce lo consente, — Però, sospettava menomamente 

ritorse truce Saltman. £ n e ' autore di quella proposta 
— Sarà benissimo, ma io non 'osse stato pagato a farla giusto 

posso permettere a cinquemila guardo Fumo si sarebbe tersa la 
uomini d'assaltare due riserve. ET B"01"6-
troppo pericoloso. Qui, in questo — Prendiamo tutta la zona e 
momento, la facciamo noi là leg- dividiamoci gli utiil, — continuò 
gè. Il primo che passa la linea, J > d proponente. — Compresi I 
si piglia una pallottola. Indietro, diritti minerari, naturalmente. 
Saltman. — Ma non c'è nulla in quei di -

Saltman ubbidì r i luttante Ma ritti che non vi sia già assicurato 
la massa manifestava già un'agl- dall'acquisto del terreno. — o s 
t a t o n e impressionante. servò Fumo. 

— Dio! — mormorò il tenente — Allora aggiungeteli al resto 
a Fumo — guardate quegli altri e non na parliamo più. 
cha vengono, fitti come mosche. — Ragazzi, m i forzate la mano. 

f u m o rabbrividì e s'alzò. Perchì- ..:>n sfete rimasti a Daw-
~"~- VosfiJo fan tutto «usi <fe^f°£2 . ' 

La sua manifesta esitanza do
vette soccombere sotto un pode
roso coro. Solo Saltman e alcuni 
altri della prima fila erano a n 
cora contrarli a quella soluzione. 

— Bill Saltman e Wild Water 
non vogliono saperne di fare in 
«ocietà, — gridò Fumo. 

I due nominati divennero d'un 
subito immensamente Impopo
lar i 

— Come facciamo allora? — do
mandò Fumo. — n controllo spet
ta a Bassotto • a me . Abbiamo 
comprato 11 terreno. 

— Giusto, giustissimo — gri
darono molti. 

— Allora ci teniamo tre quinti, 
e vi lasciamo II resto. Ma le azio
ni devono essere pagate subito, 
seduta stante. 

— Dieci centesimi di dollaro 
per azione inalterabile. — con
cluse la folla. 

— E il presidente della società 
farà il giro In persona per pa
gare a ciascuno i dividendi so 
pra un piattello d'argento, — 
scherni Firmo. — No, signori. A -
zloni da dieci cent* basterebbero 
appena per cominciare. TI meno 
che possa chiedere è dieci dollari 
per azione. . • 

— Non esageriamo il capitale, 
— raccomandò uno. 

E questa raccomandazione, cri
stallizzando la menta collettiva, 
la portò a consentire. 

Xeeatten) , 
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